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AVVERTIMENTO.

L gradimento che ba dal Pubblico
vicevuro la  prima edizione della
ViTa PRIVATA DE ROMaNI, 2oz f;

pud meglio conofcere 5 che dall
averne wveduto nel corfo di pocht mefi
mancar le copie 5 ¢ dal crefcerne ogni
di le vichiefte . Queflo mi ha animato
a farne la prefente [econda edizjone
che per maggior comodo de Leggirori
ho woluto dividere in due Tom: ; ma
pevche. il fecondo wiufciva affas pii
piccolo del primo 5 bo flimato di aga
giugnevci nel fine la belliffima y ¢ va-
riffima Difertazione di Monfignor Fi-
lippo Vaenuri 5 fopra il Gabinerto di
Cicerone .. (") Di quol pregio fia que-
o . ffOpe-

(*} Quefta Differtaxione fi troua nel fecondo Vo-
lume delle Memorie di varia erudizione della So-
cietd Colombaria Fiorentina , flampata in Livorno
nel 1752, fac. 17. L' Autore fu 4 affai conofciut®
”f”ﬂ Repubblica Letteraria , alla quale, per altro
P antica | e nobiliffima famiglia Venuti ha 440
fempre perfonaggi illufri , e diftinti per chierilli
me opere d’ ingegno , e di erudizione .



¥ Opevetra s ¢ con guanta premura da.
gl inrendensi fia flara finova wvicercara,
abbaftanza & noto . [l luogo pos dove
bo penfara di [itnarla, mi lufingo che
per la materia | ¢ per lo foggerro, non
e fia feonvenevole ; angiché wada di
molto ad incontrave il genio del Pub-
blico 3 pm‘landeﬁ appunto di wna delle
pi¥ commendabili tralle private azioni
del piy Illuftre Cittadino Romano, che
vive y € viverad nella memoria di tutsi
7 Secoli .

PREFAZIONE
DEL TRADUTTORE.

I conviene facilmente nel de-
cidere del poco frutto che
ricavafi dalla lettura de’ Ro-
manzl y ma cid non oftante
fi leggono pilt volentieri des
gl altri libti 5 € per ifperienza veggiamo
far molto pitt guadagno i libraj collo
fmaltimento de’ primi che de’ fecondi
fempre di lunga e difficile vendita. E' no-
ta la ragion del difordine : in buona par-
te de’ Romarzi i va incontro al piacere,
le paffioni , non riprefe , né xmoftrare nel
loro pericolofo afpetto, vi truovano il lo-
a 3 xQ




Seneca .

ro allettamento, quefto non difpiace al
cuore umano,che al peggio fempre s'appi-
glia,benche vegga edpa;;rovi ileigliElr)e.

Da pochi anni in qua fiamo ftati inon-
dati da una moltitudine di Romanzi, del
merito de’ quali non entro io a decidere:
ardifco dire foltanto che fe voleffero i
leggitori finceramente e fenza preven-
zione parlare , dovrebbero congkflare il
bel niente ricavato da que’ libri . Non
¢ mio intendimento di fcrivere contro
alquante di quefte fcuole di sfaccendati,

ma folo dird , che non fono per appro-

varle giammai , adottando il fentimento
di molti favj uomini , che ne han par-
lato e fcritto abbaftanza .

Egli ¢ vero che certe amene e gio-

follievo dell’ animo ; conciofliaché 7oz

conde letture fono talvolta neceffarie per

Jemper in eadem inrenrione mens FELIEN

da eft > Jed ad Jocos revocanda . Ma non
percio ¢ necefario ricorrere a’ Romanzi,

zione del loro rapporto , ne fiegue che

le opere , che avranno con noi il doppio
rapporto del piacere € dell’ utile , fa-
ranno pilt efficact di quelle che foltan-
0 ayranno 1 uno de¢’ due.
Omne rulit punllum qmwi mifcuir utile:
dulci o
Le&orem dele&ando,pm'ize-rque monendo.
1| prefente trattato della ViTa PR1vA-
ra DE Romani fcritto in Franzefe ¢ uno
delibri di quefta fpecieyonde mi fono'in-
dotto a tradurlo nella noftra Italiana fa=
vella ,accid poffa chiunque voglia con
maggior facilita guftare di quel necefla-
rio follievo non ifcompagnaro dall’ utile.
E’ cofa in farti curiofa dimolto , e
intereflante infieme il fapere le particola-
ri azioni di quella famofa Nazione defti-
nata da Dio per far rifplendere nel Mon-
do la fua giu{’tizia 3 altamente profPe.
rata ed arricchita per dimoftrare il va-
lore delle civili V'll‘tl\.l che Profeﬁava fen-
za Religione , € per premiarla {pecial-

Zonara.

S.Agoft. Ep.

{lLlEln’dO altri hbn Ci‘fono . che Producen.
do lo fteflo effetto , iftruifcono infieme
infenfibilmente I’ animo ; flanteche egli
¢ cofa indubitata , che fe nella narura e
nelle arti e cofe ci toccano g propor-

Z1Q-

mente dell’ opera delle fue fantiffime leg- 523 ®
gi, nella promulgazion delle quali dal- Vaiergme-
la Divina Provvidenza le fu conceduta zianoLg.C.
una maravigliofa faviezza , ¢ un’ arte de 18"

- a 4 pro-

/



Cireillo, e propria non comune alle altre Nazioni;
volendo ancora che dalle fue armi vits
ton_c\:fe reftafle debellato tutto il Mondo,
accio ridotto in una Societd di Repub-

e bhcale di leggi affaggiafle il ripgfo di

L Ere-una lunga e durevole pace ; contribuen=

Dio. do dimolto all’ altezza di tanta fua glo-
na , e a renderla padrona di tutto il

Vitravio e 400do il clima eccellente e temperatoy

I fir:id(‘;’:;i{;'.ml quale fu fituata la Gitth del Popolo

ni Lé.cx. ROMano, che dovea effere la Citth eter-

~ na, ¢ Capo di quel grande Imperio, che
fecondo I’ efpreffione di un celebre Pre-
poonfignor lato della Francia ,, ha ingojato tutti

Difcorto fo- gl ImPer]‘n'icH Univerfo , da cni fo-

Univert " 22» 1O derivati i maggiori Regni del Mon-
» do da noi abitaro , di cul rifpettiamo
» ?ncora le leggi , e dobbiamo per con-

» lcguenza conofcere meglio di tutti gli

55 -altrl Imperj ¢,

Or fapere come privatamente fi re«
golava quefta brava Nazione ,e come
Eenfava In tatte le azioni della vita &
I’ oggetto di quefto libro . La lettura del-
le Storie diltinte delle Nazioni y che ci
pongono nella chiara cognizione di mol-
te cole de’ tempi trafandati y ¢ nel fuo

gene.

genere eccellente ed utiliffima 5 ma non
lafcia di effere uno ftudio lungo ,e fa-
ticofo ; all’ oppofto & affai diletrevole il
faper quefte cofe tutte unite , ed infini-
te altre notizie particolari, che riguarda-'
no una cerra Nazione , che nelle Storie
come minime cofe per lo pilt fi trala-
{ciano , e che per raccoglierle, bifogne-
rebbe offervare un numero grande di
Autori : quéfto ha pulitamente feritto e
trattato de’ Romani il Signor & Arnay.
Confeffa egli finceramente nell’ avver-
timento che premette al {uo libro di
avere eftratto il fondo de¢’ tre primi Ca-
itoli dalle tre Differtazioni contenure
nel primo Tomo delle Memorie dell’Ac-
cademia Reale delle Infcrizioni e Belle
lettere *, € unp parte del quarto Caplia
tola

* 11 chiarifiimo Abate Conture & I’ Autore del-
le tre Differtazioni della Vita privata de’ Roma-
ni , feritte con fomma eleganza ed erndizione ; que-
fte i trovano nel primo Tomo di derte Memoria
pag. 40z , e debbono riputarfi fortunatiffime , per-
ché di effe fi avvalfe PAbate Prevoff mella Prefa-
zione che premette alla fua traduzione Franzei¢
della vita di Cicerone del Middleton , ove fa Pa-
rola della Vira privara de’ Romani. :

Il Celebre noftro letterato D. Giufeppe Maéreﬂ



tolo dal _V. Tomo delle ftefle Memorie *,
Moltiflimi, e graviffimi Scrittori han
trat-

Se,cqndo nel'la Prefazione alla fua pulitifima tra-
c!uzmne Itahlana della ftefla Vita di Cicerone del-
A’ Inglefe Middleton inferifce quel , che gia il Pre-
volt aveva accennato fulla Vira privata de’ Roma-
DI per non ridir tutto cid che dal medelimo era
aro E?C?CVE{%‘minam .
.. NeL V. lomo di dette Memorie pag. 207 ah-
biamo dye Differtazioni del Luff, de”g fg)mggRﬂ'
mane dell’ Abate Nadal foggetto ragguardevole e
pratico non poco nella Jettura degli antichi Auto-
ri. Affume egli il fio argomento coll’ idea di for-
Mare un_ragionevole e regolato fiftema fopra di
un_{omigliante particolare ; aflerendo ,, che nella
» Hcerca de’ facti dell’ anrichiri » loprattutto in
» quella parte che riguarda gli ufi e i coftumi
» @€ popoli , fia un inconveniente molto ordina-
o ;-10 di non poter rapportare fotto gli acchi del
» LE,(tmre che alcuni tratti fpar e feminati nell’
33 ehenﬁ.one dell’ etad; » € di non formare un turto
» <he di cofe iRfinitamente lontane I’ une dall’ a]-
3> e, {enza offervare i
» Necellaria per P ey
» Z1onl . La materiy
2 foggetta all’iftefl, i
3 g;ff;fm del luflo fono gli (el d
eri it i
:: Eolezzer,ae ,d:nlrilo‘?:::::i ;ﬁtr({)}duconp le {teffe de-
e 2080 alle fteffe ricerche ec, 5t
quefte dye Difﬁ.r;azmm ¢ vero che j] go.

{tro Autore ha trafportato mo| i
) tone] C I -
t? d?‘lla fua opera , mg farebbe ﬂatoa%]etl?d‘;r?é?fe
che i foffe un poco pilt eftefo 3 ricavarne altre
notizle, e forfe le piy belle e Je migliori ,

appertutto. La

?

trattato o ftefflo argomento, che non pud
dirfi lafciato da parte ne’ paffati temp,
ma ficcome non fono qui per negare la
verith de'fatti,cosi ardifco dire,che il Ro-
Sinoy 1l De;npﬂera_,ll C_rmte?;o,ll Nicuport,
e moliffim1 altri Sc.rltton 3 l_mcl da.I'C.l le’
notizie de’ principali coftumi o riti de’ .
Romani , non ce ne hanno dato che
una confufa conofcenz_a ; niuno ha {apu.
to darli quell’ aria di ftoria metodica e
regolata , che nel prefente piccolo trat-
tato ravvifiamo . Per fapere tutto €10,
che nel medefimo fi contiene , farebbe
neceflario leggere ¢ cox-;fu:_ltare_nqn -fol-q
i citati Autori , ma infiniti aleri di fupe-
rior calibro ; la maggior parte a Poch:.
intclligibi-li , perche non tutti foqo aﬂue-‘-
fatti alla fatica in materia-di lettura , ne
tutti volentieri leggono il Greco,0 il La-
tino . Quindi per gli nobili giovanett:
fpecialmente , come anche per le Dame,
che fi moftrano curiofe di aver qualche
cognizione delle antichith Romane, lo
ftimo molto profittevole . "
Il gran Filofofo Bernardo f‘o;xtane.le
fi acquiftd ripurazione grandifiima; al-

lorch¢ per accomodarfi “al" gufto della
fua



fua Nazione , e forfe anche al genio

univerfale volle nel fuo idioma trafpor-
tare il quanto dotto altrettanto difficile
libro f:lel Van-dg). fopra gli Oracoli d¢’
Pagam,. fPOg“andoIo di que’ fecchi or-
namentt , che i foli dotri gultavano .
Commendevyole alrresi dee reputarfi I'im-
Prefa del noftro Autore y che da mol-
t libri difficili nella fola familjarity de’

otti , ha eftratto le materie del fuo

trattato , per renderlo facile infieme €
gultevole ad ogni forta di perfone .
Per gli dotti febbene fe ne trova feries
to abbaftanza , pure quefta brieve lezio-
e non fara per loro totalmente jnugile:
1l mio difegno dunque ficcome nop &
ﬁat:o d’ iltruirli in fomiglianti materie,

L’ altro motivo d

tarmi ingrgprepnde.
S nde.
I¢ quefta fatica ¢ Pregde

ato di nop gyer vee

duto nella noftra Italiana lingua libro
che tratti particolarmente de coiiungn o
riti d¢’ Romani . So che ogm Nazione
ama di veder propagato il proprio lin-
guaggio 5 né_m mlghor modo f3 Pu&
quefto confeguire, che PI‘OCCL?ral'.ld-o- di ar-
sicchirlo con nuove produziont ; io 5 co-
nofcendomi impotente a COOpErarvi per
uefta via, ho voluto farlo con. quefta
qualunque fia traduzione, la quale aven-
do per 12 fola materia un aria di n[?-
vith , fpero che per quefto folo rifle o
offa incontrare il genio del pubblico.
I Franzefi hanno avuto il grande ¢
lodevole impegho ‘di arricchire ftraboc-
chevolmente la propria lingna ', aven-
dola facilitata a parlar di tutto 5, € 2
parlar con tutti ; ¢ quefto, oltre dfeglf
altri ajuti, col mezzo delle traduzioni
nel proprio idioma di tutti gli Autori,
- ¢ delle migliori opere delh;: altre Naziont.
Non ¢ gid perd ch io non abbia
fatto altro, che una fecca e nuda tra-
duzione . Ho proccurato con piccola al-
terazione nel tefto facilitarne la lettura,
€ con frequenti e numerofe note accre=

fcerne, per quanto ho potuto, il Plladc,:zre.
us=



] o L] L] .
. L Aautore in fatti ha divifo I opeta
in fei Gapitoli , e fi ¢ contentarg di
;nettere confufamente in fronte di cia-
cuna le materie che in eflo ha tratta-
;;Jm-mlohall oppoito ho flimato fare un
nell; 12110 d.ellg ftefle materie contenute
= latero capitolo , mestendo il nume-
;‘eo arabico avanti a ciafcheduna di quel-
s€ facendo corrifpondere I’ ggual nu-
Mero notato a quella particolar materia
?el}?_ Mmargine del libro , affinché con
factiita fi foffe potuto trovare e il pu-
mero. delle materie particolari 5 ¢ la pa-
%}llwﬂgve di ciafcuna materia tratafy
10 {limato i pi .
o 1t;) In olire far grata e ‘Placevole
Ha eggitore col porre  nella. fine
& ibro_ un I:r;du:q de” Capitoli ¢ delle
i teric , che in ciafcuno. di effi vengo-
10 trattate ,caffinche pit facilmente

notate .

Finalment ogni '
Ei £ ‘con ‘ogni fedelth hotra.

dotto le poch
€a loni 2
b 1 Anotazioni dell Autore,

i‘n‘ quei luoghi :
_131_!,0-’ 8 _JOY‘?J ho f

Au-

Autore ¢ flato femplicemente accenna=
to, o ad aggingnere quello ch’ ¢ frato
omeflo; non eflendomi fempre rl_ufcno ‘
di porermi uniformare al fuo fentimens=
to, perché ognuno ha il fuo capo, €
ogni capo la {ua opiniotic . Ho notato
le mie annotaziont con quefto aﬁ;r}{co
* uno o pitt come nella feffa facciata
fono occorfe per diftinguerle da quelle
dell’” Autore . o SRRLT
Materia vaftifima , curiofa’, e ‘molto
fufcettibile di offervazioni farebbe: fata
la prefente opera; ma il timore di non
véder trasformato in moftruofo gigante
un piccolo parto mi ha giuftamente trat-
tenuto ; oltrediché¢ il molto d_lv:‘agarml
in fomiglianti ricerche non mi1 ¢ ftato

permefio dalle altre mie occupazioni .




Ad illa mib:'. pro fc qutfque rzcr:'m:

antendar animum 5 que wvita 5 qui
mores fuerine : pey guos wiros , qii=
bufque artibys 5 domi milirieque, &
parsumy O auum imperinm fir,

T. Livius in Procemio Hiftoriarum lib. I.

DELLA VITA PRIVATA
DE ROMANI,

M S il

CAPITOLQO PRIMO.

1. Coftumi degli antichi Rowmani . 2. Ovigine
ed effetti del luffo in Roma . 3. Schiavi.
4. Corrugione de’ Coftumi. 5. Quadranti ed
avologi d acqua. 6. Diftribuzione delle ore .
7. . Atti di Religione e preghiese della vsat-
tina , 8. Patroni ¢ Clienti . 9. Vifite d
mattina. 10. Liti . 11. Cenuerfazioni nelle
piazze - 12. Candidati . 13. Nomenclatori .

. 14+ Onovi che fi facevano a’ Generali 5% @

Gouernatori nella lovo partenza , o nel lo-
ro itorno . 15. Come fi onovavano gl illy.
Jti Efiliati quando evano richiamati . 16.
Coiteggio pubblice de’ Grandi, .

Owno ordinariamente le occupazio-
ni conformi a’ coftumi , I

e quefti
adatrati alla fortuna . Hanno va-
riato I une e gli aleri preflo i Ro-
fi:mant {econdo la varierd de?rempi-
. . .7Sowo i Re i bifogni della vita,
¢ 1pericoli della guerra divifero le loro cure
per lo {pazio di 244. anni . Sorto i Confoli,
all?r;hé_ hon aveano guerra efterna , crana

Tomo I, A 1=

1. Coftumi
degli antichi
Romani.



2 DELLA VITA PRIVATA

internamente agitati da un male molto pil
pericolofo ; lo fpirito di dominazione .preﬁ"o
1 Patrizj, quello d'indipendenza preflo 1 Ple-
Bei tennero Roma in una quafl continua dic
vilione.

Quefta fpecie di guerra domeftica non pro-
cedeva da alcun fondo d’odio, o di reciproca
avverfione, ma piutrofto dalle prave dilpofi-
zioni 'di coloro, ‘che fi trovavano in pofto,
cioé da’ difegni ambiziofi de’ Confoli, e da’
{ediziofi intraprendimenti de’ Tribuni : fpeflo
ancora il Senato f{apeva prevenire gli ecceili,
a’ quali avrebbe poruto il popolo trafportarfi,
rallentando fecondo le occafioni giudiziofa-
mente la fua autoritd , e qualche volra il
Popolo fi contentava di quefta condifcendens
za «col non abularfene. ‘

~Quefti remed) palliavano il male, non lo
guarivano . Roma {cambievolmente agirata
da rtorbidi interni, da guerre efterne, godeva

folo interpellatamente qualche tranquillich ,

e quelto tempo preziofo fi applicava all’ apri-

coltura . Allora la differenza degli Stati non

producea differenza nelle occupazioni : farica-

vano -egualmente 3 grandi
quelle due condizioni =i diftinte nella Cited
-col titolo di Patrizj e Plebei efanb nelle cam-
pagne -f':on"fufc fotto 1l titolo di agricoltori .

I primi Magiftrati e i Generali d’ armare
coltlyavano 1 loro .campi, e battevano le |o-
ro biade col braccio fleflo, con cui aveano

bat-

che 41 popolari: e.

DE ROMA NI 3

battuto il nemico, e foftenuto lo Strate : n2
fi vergognava il Popolo Romano appogsias
re il comando 'delle fue armare a quegli il-
luftri agricoltori, che prendeva dall’ aratro pee
confidar loro la falute della parria. L ’iftoria ci
{fomminiftra molti di quefti elempj non {folo
ne’ primi tempt della Repubblica‘, _ma. anco.
ra in que’ floridi fecoli , ne’ quali 1 Romani,
gid padroni dell’ Tralia , facevano rifpettare
la loro potgnza di 13 da’ mari,

Io non parlo upicamente di Quinzio Cin-
cinnato , che da coloro che vennero a dargli
Pavvifo d’eflere ftato nominato Diteatore ,
fu trovato coltivando il fuo campo . Marco
Curio dopo aver vinto 1 Sabini e i Saqpiti,,
e dopo avere fcacciato Pirro dall’ Iralia , ale
tro non pofledea che una piccola mafferia ,
che colle fue proprie mani coltivava . Ca
tone {eniore cold fpefle volte fi portava ,
per ammirare la femplicity , e la grandezza
di animo del di lei illufre padrone , ¢’ egli
prefe per fyo modello ad imitare , applican-
dofi all’ agricoltura , lulla quale € ha' la-
{ciato ancora- alcune opere : faricava co’ fuol
fchiavi ; e dopo la° fatica aflifo con quelli
a ravola cibavafi dello fteflo pane , ‘¢ bevea
dallo fleflo vino , Scipione Africano dopo
avere disfatto nella ‘Spagna quattro de’ piut
gran Generali Carragineli , dopo aver vinto
Amnnibale medefimo , e renduta Cartagine tri-

butarl? di. .Roma s arava . piantava 3 [ inne«,
ftava i {uoi alberj . A 2 Al-



4 DELLA VITA PRIVATA

Allora in Roma non fi riputava difonora-
to colui , che ‘artendeva alle fariche della
é;}m,pagna: 1l coftume di far la fua principal
‘1morlz} nelle proprie terre era si coftante €
;1 udm orme , che il pome di’ Fiatores non
u 2d altro fine dato a certi ufficiali fubal=
ferni , che per trovarfi quefti quafi fempre
In viaggio , per andare a dar I’ avvifo a’ Se-
natori delle affemblee ftraordinarie ; giacche
per 1 ordinarie, fi tenevano regolarmente due
volte il meEe ,;il glorno delle Calende , e il
giorno dcgl Idi *; onde nop era neceffario
nuova avvifo. '

Se 1 Grandi e .i Magiftrati viveano in ta]
g}ﬂﬁl 5 _chf: dob.blamo giudicare degli alerd
citradini, 1 quali effendo piir liberi, erano per

% : 1 Con-
. Queflo dee intenderfi dal tempo di Augyfte
In avapti , poiché prima i teneva il Senato pe’
ggol{m delle Ca_lendg_, degl’ Idi , e delle None dj
ciafcun mefe, e fe il bifogno fo richiedea ancha
gloft‘uml}bgmrm, purché non foffere Comizja|j

olino '7-'7‘_ €ap. 6. dice. Caterum ut de tepypoen
ttiam habendi Senar i Al cMifiore

I3 senatus aliquid dicaryy - Sciend
eft, Senatum aliym Tuifle legitimum . 4i; endum
Bon. Leaitinn ke imuin 5 alium Indi-
gertis fempey dieb atuy y qui vel lege , el more
it eous habebatyr Kalendis , Nons
ddibus . Suetopius air in g, uflo ¢ TSR o
Auguftum , ne ply g UL 8P 35 ,S‘an,z-;g;_-
d ! 2 Pius 5 quam bis in menfe lepitiv,
Senatys haberesur feilicet Kalendis & | egitimys

b

ﬂ’f.C Um aALLe; f ] ] ‘
,feéﬂtﬂ 7 : Y
? i/ d' ; Fa L] gﬂf ’e!l'qZ‘”S d:e&‘f.f me"_/l‘.f)
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confeguenza molto pitt dediri alla coltura de’
loro rterreni , mnon abbandonnndolf, c’he per
le fatiche della guerra ? I Romani ne’ primi
e ne felici rempi della Repul?blica. (1o Parlo
de’ pil comodi ) erano. t;nu agricoltori , €
quefti erano tuctl {foldata ™. e
La maggior parte non yedevano la Cictd
che di nove in nove giorni durante la pace
vi fi porravano foltanto per provvederfi delle
cofe neceffarie alla vita , € per efamll}are,fg
doveano effi approvare , © rigettarc 1 nuovi
ftabilimenti , che fi facevano da” Magiftrati
affiggere nel Campidoglio , € nel Foro per
tre giorni confecurivi (), prima di prefens
tarli per effer confermari
A '3 In
* Il celebre Montefguion nell’ immortale fua
opera delle Confiderazioni- fulle cagioni della Gran-
dezza, e Decadenza de’ Ronani nel cap. 10. dice |
che i Cittadini Romani riguardavano il commer-
cio, & le arti come occupazioni degli fchiavi;né
Y efercitavano affatto , etcetrnati alcuni liberti 5.
che continuavano la loro primiera induftria ; rap-
portando quel che ne dice Dionifio Alicarnaf. nel
lib. 2. e 5. che Romolo folamente due forti d’ efer-
cizj permife alle genti libere, I' Agricoltura, e la
Guerra. I Mercanti, gli Artieri, que’ che tene-
vano cafa a locanda , i tavernai non erano- del
humero de’ Cittadini , del qual coftumeCicerone ne
affegna le ragioni nel lib: primo degli ufficj cap:42+

a} Quefti arti chiamavan(i Promuigare per tris
ium Nundinum |

L2 ) . . N Ivl
Non gia per tre giorni confecutivi , F°mg
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che tempo il commercio _colla
I furori delle guerre civili era-
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ere per qual
In quefti glorny di Mercaro i Tribuni trat- P pev

loro Pamia .

”.?evlano 11 Popolo fugli affari del Governo, " o riferbate a que’ tempi, ne’ quali fi vlder-o
© lulle mutazionj che’ doveano farfi, e gli le armate. Romane combattere le une contra
;‘Tlgghl che vi f facevano, nutrirono la 31__ le altre, e Roma nuotare nel fangue de {uol
bcltingal.a, durante tutro i rempo della Repub- citpadining . d
In tanto non oftante quefte divifioni e le Tali erano i coftumi, e le prmcxp:&x oc- es'cg::ﬁ";'l
delz‘loni > che da quelle” venjvano eccitate t:upazioni de’ Romani , prima che. quelto po- e in Ro-
fcorfero pitt di tre fecoli, dopo cacciati iRc’ | olo foffe ftato corrotto dalle ?1f:che.zze 1,’ g e
fenz_a {pargimento di fangue in Roma per tal,' dal luffo . La probitd , la femph_ct{h; e I'a-
motvo. L’ amor della: patria, e 1 eﬂ”ell-)e inti- more . della fatica erano allora virty cost €07
mamente perfuafi, che la perdita dell’ uno de- funi. - Romajccome S ne.fecoh
= dordxm tralcinerebbe la rovina dell’ altro feguenti . 5, In Campagna ¢ in Cittd, dice Sa- Rell.Carilin.
£:’c:1 2?;1:;0 peto, Gobile ritegno. I Romani ,, luftio , regnavano le buone maffime, e ;1 buc;r-\
Lib.7.%. 4. Tiro Liv: ancora, come lo dice chiaramente ,, ni coftumi ; e il {ovrano. 1mperio ,.© e ld
1)1 e quel barbaro coraggio di verfare ., giuftizia e la virtlr aveano fopra 1 Roma-~
i‘ifeilllg)?: de’ loro Concirfadini : la guerra era ] ,, ni , dipendeva meno dall’ effeqttlo -dd:; 1;{%;
ceflo d ,g.“{ntra_ lo ftraniero » € Pultimo ec- = 5 che dal loro buon naturale : ¢ e
' ¢ Crguftt era i fepararfi , e di. rom- y» gran mezzi foftenevano loro , € la Repub-
fi & fpi ) ; ' pere ,, blica ; nella guerra col \f:}lo;?. e cc;lc ocl?;
zive f:i,g:.,? :ﬁ)?m“‘: ma per tre Nundine confecy. »» raggio nella pace Colla..fé“}i 1‘7“""} f\:lezze
<ap.34. SP”:iumamO da Paolo Manuzio de legibys 5 moderazione . Ma dappmche e Tricc y 1Be!l.fﬂ2ﬂ"n
“robio , Dionyfo “'E'Z’” promulgationis, ut ex 17, ,, dice in un®altra parte lo .&e{To Iﬁouccr) >
patety guacumqye de::r?e’ Quintiliano , & 4jis ,, cominciarono ad effere pregrate , € che lo-
mum s ideft per tringe ni CHT lex 5 evar trinund;. »» le fpianavano la ftrada al comando , 31'13

dinorum caufe Nundings . Quum eng 7 T
; Ya ex goric ; % nim Ny lla sloria , non fi fece p
Per trinundinym fegi.r 22 urbem Cives conpe »» potenza , ed a g S i {

n; . . 'th
rent, P cafo della Vll‘t_ﬁ. : i nguardb la Povet ]

s Ut a yyflica pl
cognofcigye . Plebe tor Jop; i
difm;gni I\gf:gi};:z;, pﬂmff-‘, wl"“’"ﬂﬂ_r 28 Perciﬁg;i’ » come vergogna , la innocenza de’ Co.ﬁum1
navano in ogni no"?equial Navmdm;f: s che ritor. i s comf_:, I’ effetto di un umore. atrablla[‘?ci
Sl e Nungig;mﬁ’ q]uarm appunto ge ! » o mifantropo ; e il frutto di quefte hréz
i . a : e
mo da Ovidio, da Tacito. eq 1.2 €°M€ abbia- ! e i

acito, ed ajpy;,
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e della magnificenza ne-
ﬁil'diod%zljladéﬁ: d[?)z::lzta;mﬁrh ¢ della delicatezza
£i1 €dl ’

: e del fafto negli
le. della ricchezza ; : qo
nlilii ?e‘ifae:'arieth ¢ fingolarith ne’mobili.,
abitl,
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» chezze fu il luffo, P avarizia,e l’or§oglio.

Tal cambiamengg preflo 1 Romani fu una
confeguenza del logg ingrandimento * . Al
lorche dopo la feconds guerra Punica avan-
zarono le loro conquifte nella Grecia » nell’
Afia, nella Siria,ec. e dopo nell’ Africa ; e che
finalmente diftruffero Cartagine , dimentican-
do allora le lors antiche mafflime , adotraro-
70 quelle delle nazioni vinte , e fi foggerca-
rono effi ftefli a’vizj di que’ Popoli , che' a«
veano fortopofto al loro imperio.

Invincibili ne’travagli , ne’ pericoli, e nel-
le avverfitd fuccumberono alle _dolcezze del

ripofo 5 e della profperitd , alle lufinghe dell’
abbondanza , e delle ricchezze ; ¢ da un Po-

i tncid a caricar gli Schiavi di quan: 3. Schiavi .

o comldi enofo dentro € fu_on dell_a ca-
;o vlec:arifergafe a se quanto Vi crlz; d:n 5\;—:
ci:v’ole , ¢ di nn_oriﬁco; t}umdxt g:en Oa Jults
tudine d1 Schiav'l ; chermtoc‘.mlr e
gliaja *, ¢ {i diftinguevano p

.

polo accoftumato a far Ja guetta , 0 a col-
tvare i proprj campi 4 divenne un Popolo ,
che folo fi pregiava di quel pretefo buon
gulto per rurej 3 raffinamenti di una vita
voluttuofa ; da Per wutto , dice uno Storico,
regnava una mollezza , che fapeva prevenire
turtt 1 bifogni natyrg); 5 che imparava 4
s{’uggire il fl:eddo 5: la ftanchezza , g metter.
1 a letro primg d; i

vl -?nangiar i efe;tlg;clafenneceﬁrité del
WS, o b T > za afpecrare

In
e il Montef;

. :
Come bep rifletr guion nel Ino

go citato , dicendo .

> che altra aree non
B conob-
bero che la guerra » aprendo qu

efta ppj
lIa firada agli onori Unicamente

r,e alle Maziftrar:
reflate Je virey p- ) € all ag:ﬂram:g.grtlf;u;g

¢riero , dopo effe
alere perdute, P

la
{ibil Ititudin schia~
* Sembra inctedibile la molt}tu&meucii{gagl;iSt; -
g e e A e L
ito aveano que’ ricchi Romant : ma i A
‘f:tl;?oa;:ﬁ?:u?orith di graviffimi Scrittori,da Pli
io , da Seneca &o " fa
3 OP;.:- ammitare la gr_andezz:} Romgps ﬁ!!:;') ;i‘i:at-
parte leggali il Pignorio nel fuo eradi S o
tato de Servis. E per quelli folamente dell: o
d’ Auguft er ammirarne il numero , i var
nom?gue ci) :livl::rﬁ ufficj legganfi le dotte lll%f}ta-
Zioni :ed annotazioni di Monfignor ffa_nqe(’cp fela:l-
chini Veronefe fulla Camera, ed |_fcr_1'z.|3nll] epafa
crali de’ liberti , fervi , e ufficiali della
d’ Augufto fcoperte nella Via AEplaah 4 Dy
** Fu offervazione del Pignorio , che o
Di fceglievano i fervi di varie nazioni, con i
fione di quella qualitd di animo,odi corpo, il



4.Corruzione
de’ coftumi .
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la terra, fempre con ferri a’ piedi fotto ifpecs .

tori fimilmente {chiavi , non avendo per al-
tro nutrimento , che pane , acqua , .e fale,
erano chiufi la norre in certe prigioni fot-
terranee , che aveano una f{ola apercura fu-
periore altri tratrati- con meno durezza
crano deftinari per la cafa di Cited , e al
fervizio perfonale de’loro Padroni , con uf-
ficj , e nomi fin’allora fconofcuti (a).

Catone Seniore non avea lafciato dj rap=
prefentare in Senato le funelle confeguenze
del:luflo , che nel fuo tempo cominciava a
introdurfi nella Repubblica a mifura che di-

ften-

quafli fua propria e diftintiva
pporta in pruova M. Varrane Iif, 8.
e L. L. Ttague in hominibus emendis » fi natione
alter eft melior | emimus pluris . Gli Aflatici i
Preglavano per la bellezza @ inter quos nominatim
Phryges, & Lycii » dice Pignario indicandoci. nel-
la Satira’ 12. di Giavenale que’ verfi :
Nm:z Phryx | f_}d.L_ycfm‘, non @ mangone petitys

- ],lefgzmm erit am magno. -

a] Gli denominavano 4¢r;
Pedilloquns , Agafa y Lilticarryg | Greeombuls s
Balneator , Unélor 3 s Ly

Coguus , Cellarius Chi
: , hirono-
.montes y Pocillator | Cybicylan: 4 .

L fus, Amanuenfis Pro-
curator D:fp-»enfaror &, Atrienfeo Portinajo ,,Stra
tore 0 Mazziere, Staffiere, Palafreniere, Lettichije
ro, Profumiero , Bagnajuolo

g e .,Untore, Cuoco, Can-
tintero, Trinciatore, Coppiere, Cameriere i

biculario, Copifta, Proccuratore, Economo e,

in ciafcheduna era
dalle altre. A
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Padri confcrittl,,
ftendeva la {ua potenza .11,, 4 Bl
diceva egli , parlando della Legge Opp 1,
della quale: fi proponeva la ca{Tamor{e 55 10
o (_ qibno rpeﬁe VO]IC' lnflanz]_' a vo_} lagng._.
5y Ml del Juffo- delle femmine; e degli womi-
. ;c: de” Miagiftrati, € de’ particolar ; voi mi
avP:tc {peflo intefo dire ,, che la.R_epubE}l}-
ca era arraccata da due contrarlyl. ma}:‘l 1

: | - S
’avarizia 4 € 1l luﬁ"(.)\ 5 duz_ﬂIan%ee;i, 34
hanno rovefciato i pitt grandi Imp A
Stato diviene di giorno in giorno p i
rido , fa continnamente. nuovi prc;’g;:f 8
avanza di gi¥ nella Greaa , cdpel ‘ 1;11;

: : g :

5, Contrade opulentl , € ripiene Gi tLlltt N
» allertamenti che poflono r.1fveghare ;: po
5, Tlont « Noi abbia‘mo dl. glh’ portz‘xto e nc
ftre mani fin su i tefori de ‘_RC :.ma que-
fta opulenza precifamente mi fpaventa , c
mi fa tremare . Temo , che le {poglie de

nemict vinti non ci fieno funefte , e ch.e
bb ) ; \ 3 ¥
5» da rapitori di rtante r}cc‘pezze , non ne dt
o venriamo noi gl Schiavi &ec.

»
»
»
”
2
27
»

”

»

"1 tl-

(a) Quelta legge proibivq aﬂg Dame d impie-
gare pil di una mezza oncia di oro per lo loro
ornato, di portar abiti di diverfi colori,e di farfi
trafportare a Roma, 0 mille paffi all’ intorno fo-
Pra de’carri, fe cid non foffe in occafione di pub-
blici Sacrific; : effa era ftata {tabilita nel maggior
bollare della guerra d” Annibale., Venti anni do-

PO; cioé I’anno di Roma 557. fu effa abrogata
non oftante gli sfarzi di Catone.
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R :1mori'di Catone non erano immagind-
f], tutwo c1o chie avea preveduto, non rardd
tholto ad accadere , I luffo ch’entrd in Ro-
ma s come 1n trionfo, infieme- colle ricchez-
Z¢ 5 €1 vizj de’popoli vinti vi {morzdo I’ a=
mor della virtls e della fatica , che ne avea-
1o fatto ’onore , ¢ la potenza : in vano {i
sforzd il Cenfore di ridurre i coftumi , fe
non alla fevericd degli antichi tempi , alme-
ho a un punto di ritegno , che foffe rollera-
bile 5 1l gufto de’ piaceri unito al catrivo e-
fempio , fuperd fempre la faviezza degli ftas
bilimenti. - =

La virth fece luogo 2’ vizj, la vira re. .
golata ¢ laboriofa al rilafciamento , ¢ all’
ozio : I’avarizia ¢ I’ambizione fi accrebbe-
1o ; le concuffioni, & le violenze s’ introduf-
i:t:;o;:a i Gx:andi-, e Magiﬁra.ti > la mode-
: 5 € il ritegno de’ quali erano ftarg
la}mmxrazmne dell’ Univerfo . Efinaniti per
gl ecceffi del luffo |, e della diffolutezza , ac-
;_etfa;}an? 1 governi folamente per arricchir.
t:a:c? t;crpoggl:lc; qfil-li] Provincie 3 vi ﬂrappa.
o ke rada fomme immenfe per

Pfar po1 nuove cariche in Roma : {ac-

cheg%}avano S.i‘i AI!E_ati ¢ i Sudditi, per pro-

curarit con piu facilith g corrompere i lors

concittadini *, 1
n

* 5 Le ricchezze fi
» 00 accompagnate
5y i trovd da per t

fparfero in Roma, e furo-
dal torrente de’vizj. [| male
utto unito al bene , ma preval-
fe

b
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i . opprefli cercavano focs

cm‘Iftcl) zm;{Oor;aP?Pcl)Llal d'egfﬁ.one delle caufe dlle
pendeva da una moln_ruglmc di _gluchc! h [Et
magcior parte de.::' q.uah lr_rllpe‘si?,n:"m fnegh ea-.l-
fi dé:ilt:i ) Pl’O&ltLllVB:BO a laro .e{[;[({;{[-)za 1
f. o al manegglo Le. leggt {tefle non
it ’acrefltare tal difordine - Per quefte
Ommnotevahd i popoli obbligare 1 Magiftra-

leggl P : Provincie alla re-
: : vernatorl delle Frovi -
g’ s Governator elis quelle o g

jruzl 4 erano
{tjruzione ; ma €L : il
argoni , che fermano le piccole mofg:;ne ’onde
chealc grandi le rompono {;t;nzﬁ pEn _Za, ondg
. dito , ed alla lorza.

efle cedertero al cre lla .
HNon {ono ancora cento € dieci annl , |
ce Cicerone , che fi fong tra nol vedure legs

i (e 1 abi:-
oi contro 1 concuffionar] ‘: la prima fu ft 1i
- -

grandiffimp numero di

H 1 0 reﬂ.ﬁ un £ ¥
» f2 il primo P moltiplicarono co’ mez-

: ini. affipni b v i
? Gl o (e,
kb

fi fabil) pid rapidamente di quello della polizia.
s Vi i videro finalmente fondie "‘:Che?‘ze.‘mmen
” fe: ed accrelciute che furono le paffioni , bifognan-
+ do per foddisfarle, fpendere oltre le propri¢ f&77
,, dite, fiattefe acercar nuOVi mezzl per ?r:!!‘f%'g;fl
,, iy col credito che danno le dignita, aﬂ“ ot
,, le irade a prender ad impre(tito 3 £ 2 fidde
» degli altrui beni come propr) . - lngi!-} irito s
»» le cabale occuparono interamente l'oﬁpfimfa-
»» dell’iftelo modo che 1 piacerl € il F.u 0-““'{0
»; no impadroniti del cuore 5 - uefto ri_ﬂ:.m-o
fatto da un celebre ferittore fembra natura i’ gl
allo ftato corrotto del popolo Romano 4 g
il noftro Augore ci va deferivendo.

di_ De oﬁ}c. Iik,

2. c#pe e
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lira da L. Pi
e al;uié.fonc_, ne fino allora fe ne avea
dute tante , e gﬁ:) Ma _.dappoi {e ne {ono ve-
5 ol L S " k]
le altrez fi fon mpre pitt rigorofe I'une del-
ti ib110’ﬁa:i . :irovan tanti colpevoli ; tan=
con »
ftata accefa in I ?pnatl ; una tal guerra ¢
no la flefla for e da que’, che temeva-
violenza {i orte ; finalmence 1’ avarizia e la
hanno ef: Ugerando le leggi , e la siufhizia
s <l ercitato tante concuffioni ebpirare
opra i : fietone o
mo diE:ﬂe' ih?og_." propr) alleati , che poffia-
b bl T € = :
tofto per 1’alfruin§fgb2‘f§°ra fufliftiamo, & pilt
. c zza
ﬂ?rcn.propme forze . e che L le no-
il Senato, ck’
AL : y € era ﬁ - % .
o By e e U sgio, ¢ Tt
giftrati e i Gener 1" € nazioni ; i Ma-
re la gloria | rall , che facevano confifte-
@ 1l Do, loro 'f]e-l difendere le Provinc
una fedeleh inviolabil ; da rotaars 1o
‘Z;_d(’&ne divennero j ’11"? £2 Sropeon del
ueita . 1 11‘211]1‘]1,,
: corruzione , che comincia {3
: empre

da’ grandi

_ s € da’ g hi ofto a

] i iccne , pafsb ben
tpaopioo iml nuto v Non era pilt v i&éi‘etd i 1
: = n Vivere pcll"ozio ;3 nell adcf}{l:-
dino non vy =14 0zlo, a diffi-
(2) Quetta Jeoo :
Quefla Tegge conofciuta fotto il titolo di
t

lex Calpurni
: purnia de pecunii t
gata da L. Calpurnio Pifore: s,

P

erano impieg
no dappol divife tra 1

1

ripofo -,
quale n

feffant’ anni {fenza cono
che la marttina,

DE ROMANI.

azione: tutte 1

movimentl ,

e foffe la diftribuzione.

Sono ftati i Roman

il mezzo GlOrNo ,

I3

¢ ore del-giorno , che prima
ate a qualche cofa utile , furo-
comodi e piaceri: tra
ch’ efigono le paffioni , € il
che dimanda {a marura . Vediamo

i circa quattrocento s:

18]

anche le legsi delle XIIL Tavole non fanno

altra menzione ,
montar del Sole;
{ciere del Conlol

il mezzo glOrNo ,

che del nafcere , € del tra-
{olo alcuni anni dopo I’ U-
e ad alta voce pubblicava
che i Romani diftingue-

vano allora folamente nelle belle giornate, €
per I’ altezza del Sole * ' |

farei di tedio a lettorife v

: Rap,

* Molto potrebbe dirfi fo 1 Quadranti folari
ed altre fpecie d' Orologi degli antichi, ma effen-
do cofe trattare gid da molti felicifimi ingegni

oleffi qui ripeterle . Nel

V. tomo delle Memorie dell’ Accademia Reale
delle Iferizioni, e belle Jettere pag. 194. vi & una
elegantiffima differtazione dell’ Abbate Sallier col
titolo . Ricerche fugli Ovologi degli antichi

pid bel pezzo del Sallier & I encomio full' inven-
zione dell’ Orologio , dal quale comincia la

Differtazione.

»» Fillare il tempo, dice egli,e fermarlo né
4 o be un infenfato di-

ella fua fugd

» 'r:PIdtta del fuo corfo, farebbe un
» m%?}o . Ma indicare i momenti d
2 rare , per cosi dire 5, € gontar

{va

H?

e le part?

2!

Pﬁ! '

Quadran-
ed Oro-

[cere nella glornata , jop; dacqua.
e la fera:



Hif} Nae lib,.
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b - fa
Rapporta  Plinio fulla fede d’ un eillztl?:
Aurore , che i primo 1ﬁrum.ento y © c'e-
bero 1 Romanj per la diﬂribuz.lone delle 0?[..’
fu un Quadrante folare , che .11 Cenfore .
Papirio Curfore fitud nell’ atrio del Temgm
di Quirino dodici anni avanti la guerra cllz
o Pirro : ma , fembrando dubuarn_: (:e{ro
verith di tal rapporto , imppgna egli ] eofa
quefto teftimonio , e per dir qualche..cnc_
pil cerra e meglio confiderata foggiug g
coll’auroritd di Varrone, che du_ramc' la prl
ma guerra Punica fu efpofto in Roma in
pubblico il primo ‘quadrante , e firuaro fopra
una Colonna della” Tribuna g
M. Valerio Meflala * lo porty da Smcllla
o
» per le quali ci fcappa, ¢ un fratto della fagaci-
53 t& dell’uomo »€ una {coverta, che avendo avu-
» 10 la grazia della novitd , conferva ancora la
5 bellezza dell’ invenzione unita ad una {perimen-

» tata utilid . Quefta {coverra ¢ I'invepzione
» dell’ Orologio 5
g oA

Di quefto Orologio parla Plango vella fua
Comedia intitolaga Baotia, di cui fi & conferva-
1o quefto frammento, » Pollano gli Dei perder co-
» lui ch'd fago ) Primo a portar queft’ Orologio;
» UB tempo la fame ey per me la migliore e |a
» Pilt_certa ora, che mi avvertiva ; nia oggi non
»y polfo mangiare, che quando piace al Sole , bi-
» fogna confultarne il corfo » € tutra Ja Cigry a
» Piena d’orologi ,, : Fior) Plavto e feriffe pel
principio della fecon

da guerra Punica circa | an-
no di Roma 535=

degli arringhi o

DE ROMANI.

dopo la prefa di Carania trent’anni do
pirio, I’ anno di Roma 477, .

Quantunque quefto Ql_iadrant.e delineato
per lo meridiano di Catania | differente da
quello di Roma ; non moftraffe giuftamente
le ore; non oftante la fua mperfezione | vj
fi accomodarono per lo fpazio di 99- anni
fin a che Q. Marco Filippo, che fu Cenfora
infieme con Paolo Emilio, ne fitud un altro
pit elacto. E quefto pi o ogni altra cofa |
durante la fua. Cenfura s gli acquiftd gloria

grande , ed applaufo , Que‘ﬁe fpecie & orologi
erano folamente per o 810rno , e per quel
tempo , in cui i vedeva i| Sole . Scipione
Nafica cinque annj appreflo , ’anno di Ro.
ma 595., pofe la prima volea in ufo, e col-
locd fotto un coverto un orologio d" acqua ,
che indicava le ore egualmente i) giorno
che la norte : avendone dodicj per lo siorno
ed altrerrante per la norre {enza
di ftagioni,

itruvio ateribuifee 1 jpy

o :
rologi g acqua a Crefibip p
dria * | cye vivea {o

17
po Pa-

3
difinzione

enzione degli 0-
aturale d’ Alefan.
due primi Tolo-
l]lt‘i-
) 9+ cap, g della citat

ol : a citata tra-
, ] ﬂ.t!ml"no Marchefe Galiani, pay-
v € loro inventori 5

aqche dagli ftey Scrittori

r di fare gli orologj ad ac-
“ ‘lualé fecﬂ Primo g, Ctelibig A!efanc%rino , il
¢ fcoperte fopra gli fpiri-

 t

tro 1

* Vitravio nel /5,
ﬂuzione

ando



18 DELLA VITA PRIVATA

mei. Ne aveano i Romani di diverfa fpem-e’
che diverfamente moftravans le ore ! C,h_‘a'
mavana horologivm hibernum orologio d 1.n-
verno, € qualche volta 1207'0"08"‘”"’.” m’ﬂ‘im”mz
orologio di notte : per oppofizione a’ qua
dranti che non erano ¢ alcun ufo la n(;ttfh;

» ti natorali 4 e le cofe pneumatiche : ed & dgﬂ
5 gho da faperfi dagli Studiofi, come furono qu
inventate ,

2 ﬁeé:)e{?ibig eera nato in Alefandria da un pa+
34 ’cire barbiere : coftui diftinguendo_ﬁ fra gli altrt
» Per lo ralento, e per la aran fatica, prefe fama
5 di dilettante di cofe artificiofe ;_.avendo infatti
s voluto appendere nella bottega di fuo padre uno
» {pecchio in modo, che per calarla o alzarlo "
» o tiraffe un flo nafcolto con un pefo , com-
» pofe in queffo modo la Macchina . Conficch fot-
» 10 un trave un canale di legno, e vi fitud del-
% le carrucole @ tefe per lo canale la corda ﬁm:_h
» Al eliremitd, ed ivi firud de’ tubi, per entra i
2 quali facea calare colla corda una palla di piom-
» bo : avvenne , che g pefo fcorrendo per I
sy firetto de’ tubj premeva I’ aria racchiufa, e con
» velocitd fpingendo fuori all’aperto la quantitd

» dell’aria comprefy pe tubi, produceva coll’ in-
» CORro, e col contrarso

\ i un fuono ben ditintos
» €osi avendo Crefibig offervato , che dal contrattq
5 Gell ana, e dall’ efpulfione fi formavano ¢ venti,
a8 vom,lavoranc_lo fu queli princip) fu ij Prima
5 afondare macchine tdrauliche , antomari » 8luochi
2 d'acqua , macchine ancora di Vetti e dj peri-
g2 trochi, e molte fpecie di {cheyz » € fra quefti
2» compole coli’acqua fino degli oralogi,

ficcato un ago per
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e che fervivano poco durante I’ invqrno "
quando i raggi del fole fono jntercetrati dal-
t ;Sll?lfarﬁ_ un’ idea dl quefti orologi po{ﬁa-
mo concepire un bacile molto grande pieno
&’ acqua , che per un piccolo forame g) fon-
do fi votava in un altro vafo preflo a poco
della ftefla capacitd nello fpazio di dodici ore;
e dove I’ acqua montando a pogo a poco in-
nalzava perpendicolarmente un pezzetto di {o-
vero, in cui la figura di un Genio armato
d’ una baccherta dava a conofcere le ore 1n=
tagliate une fopra dell’ altre fopra certe coe
lonne, o certi pilaftri. '

Quelti orologi erano diverfi
gli antichi chiamavano Clepfyd
fti un vafo di verro pieno d’
gura piramidale in forma di cono : la bafe
era forata , I’ orificio {uperiore Rrertiffimo .
¢ allungate nella punta :

: {ull acqua nuota-
va un pezzetto di fovero, in cuj vi ftava con.

. moftrare I ore delineate
Onizontalmente nel vafo , abbaffandofi a mi.
fura che quella {correva,

‘I Quadranti , le Cleflidri |

da quelli, che
ra. Erano que-
acqua d’una fi.

e gli Orologi
i ani conofceffero:
18noravang I’ yfp degli orologi a ruote. Non
o}'tnnte .la_ loro manifefta utility , fon pafla-
g’: H&(_)lu feéo-_li.Prima che fi‘fia trovara !’ ar-
" Coftmirly Slamo  ancora incerti full’
Hore, ¢ ful tempo della loro invenzione. I

2 dOe ‘



20 DELLA VITA PRIVATA

. " g Jarlo
dono che il Califo Aron Rachid fece a .Ca;r-
Magno d un orologio fonante , fu ;lguch’
dato come uno ftupore . Dice Egina oﬂm-
era quelti un orclogio d” acqua , che “’1‘10 5
va le ore per la cadura di alcune pa ﬁcaure
metallo ful fuo timpano, e per ceite. o
di Cavalieri, che, ufcendo da certe pt}lt‘ Lo
architetrtate , ’aprivano , e ferravano {eco
il numero delle ore (7). o
€2) Ughellio nella fua Ttalia Sacra, il Mar_che:
fe Moaffei nella fua Verona Illuftrata attnbu’lfco
~.no Visvenzione degli Orologi a Ruote a un’ Ar
cidiacono di Verona, chiamata Paclﬁfo 3 nat06:
. come dicono,; ’anno 778.,e morto | anno 846-
Aleri 2l Monaco Gerberto , che fu Papa 1 ann;)
999. , fotto il nome di Silveftro IL. Altri ﬁpai
mente , come Polidoro Virgilio , e il Gardma‘
Bona nclla fua Pfalmod. Div. vogliono non po
ter[l determinar niente di certo fu_(al punto .
Ignoriamo fimilmente i tempo, in cui s’ inca-
mincid a fitnate gl orologi ne’ Campanili, e nel-
le Chiefe . Nel XIII, fecolo ve n’erano alcuni
in Iralia. Quello di Bologna era famofo. L Oro-
logio di Pataszo ¢ oo if luogo dove [ vengono #
Lribunali in Parigi ya i primo grande Orologios
che f(a fato farrg

» la cui coftruzione poffiamo
crederla verlo |’an

2000 1370. . Carlo VI chiamd
d’ Alemagna Errico de’ Vjc per coftruirlo; e quel

coftume che fi conferva ancora in Alemagna , in
Fiandra, in fﬂ%h‘fferra, e ne’Svizzeri &c.di man-
tener gli Uomini che avvertifcono |'ore nella

notte , viene che anticamente non aveano anpco-
ra quelte forti d’orologi,
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To ho detto che i Romani contavano do-
Qe aes.il giorno, ed alcrettnntc_la notte n
qualfifia ftagione : di forte che di ﬁ?t.e I ore
del giorno erano pit lunghe , ¢ 4 inverno
pit corte di quelle della notte . La prima
cominciava al nafcer del 10'1‘3 y la fefta 3
mezzo giorno, e la duod(:'c'.ma al ramons
tar del fole ; donde cominciava la prima ora
della notte , di cui la fefta era a mezza
notte , € Ja duodecima al nafcer del fole ; e
affinche clafcun padre di famiglia poteffe ef
fere informato dell’ ore , avea in® cafa uno
fchiavo , la cui fola incumbenza era &’ offer
vare le ore , e riferitle al Padrene * . Pli-
nio paclando delle morei im
un certo Bebbio .
Bitinia , era cafcaro morto dopo aver do-
mandato al {uo {chiave che ora
puevo quefiffes hovas .
difprezzo quefto vil
faper da un altro il momento di cep
By, ut per fe feire now poffine

B,

Cl‘{l) Cun: g
Seneca tratrava con

te azio=
» @i efuriant

Co=
ircumbenzato
o gli antichi

= .

" 1l tenere in ¢
Unicamente
un coftume

: ata une {chiave
di tal diligenza era pre

P fecondo I’ offervazioge di Burman fo-
o 1 . -
B2 Petronio coll’ autorita di gravifimi Scrittori.
Ice a tal

: propofito colla folita fua lepidezza
Fardale ad un cerg Ceciliano ‘
oras Quin

; que puer won duny 1ibi nuncigt a
£ i
r]_ am oy

04 mibi, Caciliane, venis#

6. Diftribu-
. ]
zione delle
ore.

provvife, dice che Hif mar.dib.
ch’ era ftato Pretore in 7+ “#P- 53-

De brenir,

caﬂume d’ afpetmr-e a"wtﬂt‘sp. L2c
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come non {i fapeffe , e non fi fenriffe da fe

fteflo quando fi ha fame . E Giovenale pare
lando della fordit) de’ vecchi . :

Clamore opus eft ut fentiat auvis ,
Quem  dicar veniffe puer 5 quot nuncict
horas ,
di QUERO metodo di dividere il glorno in do-
lJCt ore o pil lunghc: s o pit corte fecondo
a lef.‘rﬁEﬁ delle ftagioni , veniva originaria-
mente da’ Babilonefi : da loro lo riceverono
l-GI‘e(FL > € da 'quefti i Romani. L’ore del
gxomoh non erano eguali a quelle della not-
I;e ,zc ¢ nel tempo dell” equinozio : allora la
. f 3 4« 5-6.7.8.9.10. I1. 12. ora poteva
corrifpondere alle noftre . 8:9.10.11.12.1.2
- . - B * 3 . l ‘ .
gomq;n 5 6. ore * . Sotto gl Imperatori fi
= l1(:10 a conofcere che quefta diftribuzios
Per':ibom €ra. troppo comoda . S’ introduffe
o ‘zrxerac_)m 2 poco la maniera di conta-
iqu i
Y Aq_at_n ore da una mezza norte
- Apparifee ¢}y’ di gid i T
t Aok o U era di gid in ulo for.
. nu
guuno sa ch’effa & general-

*
uefto & . : —
i quali, come gec:;ndo gli orologi Oltramontani
dici, facendo cagdet:zol Si!’ S P dc:
d 1 s
no, ¢ alla’mezza ‘ng uodecima al ;n.ezm gior-
Ol contang

Sicche quelte fecon
derebbero alle n

ventiquatero ,

i :
do I’ orologio Iralia

no corrifpop-
oftre 13, 14. 13, ;

&e. ﬁng alle

DE ROMANI. %3

iente * picevuta in FEuropa : bifogna ec
cetruarne 1 Iralia, dove fi conra il giorno da
un cramontar del Sole all’ alero , e le ven-
tiquater’ ore confecutivamente.. U
Le dodici ore del giorno erano divife in
quattro parti; € le dodiei ‘6re Aeliatmutes i
ttro vigilie: ,, per la ragione ciie B oty

ua ) |
(,1, poffibile, dice Vegezio, che -un foldato\ re-
ftaffe tutta la notte in fentinella : ~cosi fu

), . . a - ryr . . L
,s quella divifa 1n quattro vigilie, ed 1n cia

. fcuna di quefte {i mutava la ﬁ;ntin'e}h. Si
., lervivano delle ‘C_leﬂ.ld.rz pet indicare 1l teme
5 po di quefte vigilie, ciafcuna ldclle. quali era
,, di tre ore ‘s La prima parte del giorno coms
prendeva le tre prime ore dopo 1l nafce.re del
{ole ; la feconda durava fino a mezzo giorno;
la terza fino alle nove ore,o fecondo il no=
flro modo di contare fino alle tre ore dopo
tnezzo giorno; la quarta finiva al tramontar

.

del fole, in cui terminava .la dungc‘ima ed
ultima ora del giorno. La prima vigilia com-
prendeva le tre prime ore della notre ; la
feconda le tre feguenti,e durava {ino a mez=
%a notte , la terza ¢ la ‘quart2 contencvano
D altre fei fino al nafcere del fole. )
La prima parte del giormo fi chiamava
B 4 prie
* A fola differenza che non {i conta per ven~
tiquattro, ma da dodici in dodici ; €io¢ dalla mez-

Z;ll notte al mezzo giorno , € dal mezzo giora®
"Hla mezza notte.

De ve miliz.
lib. 3. cap. 9-
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prima y la fecondy terza , la terza fefta , 12

quarta nona , perche cominciavano alla pri-
na, terza , feft, s € nona ora del giorno-

da prima Vigilia {i chiamava Vefpera , Sera:
a iecon.da Media Iox , mezza notte: la ter-
za Galliniciym, , 1l ‘canto del gallo la quar~
8 Conticinjum, il tempo del filenzio , o fia
quello in cuj il gallo cefla di cantare.

Si fa menzione di quefte vigilie nel nuovo
Teltamento , fe ne parla in S. Luca cap. II.
nu. 8. * e nel cap. XIi. pum. 38.** ip S,
Matteo cap. XIV, n, 25, *** od"ip s, Marco
cap: VL n. 48, *%%x " o) cap. XIII. n. 35. e
35 “**_* »dove Gesu Crifto raccomanda a’ fuoi
Difcepoli di Pregare, e di vigilare: ,, Veglia-
» te dunque , lor dice s perché non {apete
» VoL quando verry il padrone declla cafa,

sy 1@

5 s - 5 5
& Et paflores Erant sn repione eadem vigilantes
! f‘tfflfzgdte‘mes 'U!_gll.ms notlis fuper gregem fuum .
neyir .:n‘t zﬁ ;?Tne'f'r-[m Secunda vigilia 'y € fi qe.

N L 111D O T B ]
_fei‘;l‘l 3[1]".' 6’ ; 3 i y bgdrffﬂﬂc

e

Ruarta gy, vigilia noftis

bulans Super maye , yvenit ad eum anze

rrxy

. aborantes i vems §
ennm ventus Cﬂﬂl‘ra‘rfus iz mtga?m’o [ erar

717 eis ], €% cive 71 vf
S 3 : 5 ctrea guartaiy .
Siiam  nollis venit a4’ gpy ambulans f;,

: _ ra
& wvolebar preterive eos | : ¥
Pedxa ppr s bri (tis ens
Vigiate exgo (ucfiitis enim quando domings
domins venigr ; Sero, an media notte , an palli cqn.

Py anmane ) 5 ne cum yenepr repente , inveniar
wos dormientes
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» fe fard la fera, e mezza norte , al canto
s del gallo, o la matrina , per rimore che

arrivando improvvifamente non vi trovi
€

»
7 i;.llmf’ngdnotico retamento , che parla della
pri‘n;;‘; delle vigilie in Sa}nuele cap. IT. n. 24. ,
della feconda ne’ Giudici ‘cap. VIL nu. 9_**
e della terza nell’ Efodo cap. XIV. n. 24. **
non fa alcuna wmenzione della quarta , per-
che 1 Giudel dividevano l.a ‘notte in tre {ole
vigilie . Il coftume di dwlderlalm quattro
I’ ebbero da’ Romani ***, da’ quali prefero al
wrest Pufo di contare dodici ore al giorno,
ed altrerrante la norre. ,, Non ha forfe 1) cim:-
y 1o dodici ore *“? Dice il Signore a’fuoi Di-
fcepoli in S. Giovanni cap. XI. nu. 1g. ****

Le

% Ingreflus<eft Gedeon , @ trecenti vird gui erant
cum eo, in partem Caftrorum o incipientibus vigia
sy L - ) e . »
liis nofhis medie , & czzf:tudr/mr Jufciratis y cape-
vunt buccinis clangere 5 & complodere inter fo law
genas , '
¥ Jamgue advenerar vigilia matuting | € ecce
ve/pictens Dominys Super Caftra Eg}lpt;‘grym pes
columnan 1gnis o @ nubis intevfecit exercitum eo-
Yum
xy 0l . _ 4
** Gli Ebrei accomodandof; o’ coltumi de’Ro-
117y, . . epe 1
gb:l:mno anche effy quattro vigilie fin da
) Pompeo, ch’efpugnd Gerufalemme nel-
Pannog de] pors o .
e Peflodo Giuliano 1651. {eflantatre an-
T 2 7
i _d"‘n Era Volgare. .._
onne duodeci, Junt hore dies 7
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Le dividevano effi fimilmente in quattro
parti, e quindi & che la parola Hora ¢ qual>
che volta impiegata nel nuovo Teftamentd
per due di quefte quattro parti « E mold
interpetri la prendono in quefto fenfo nf’“f
Parabola degli operaj in S. Matteo cap. X%
ed accordano il paflo di S. Gio. cap. XIX"
h.14.dove fi dice che Pilato condannd Gesit
Crifto circa le fei ore, con quello di S. Marco
€ap. XV. n. 25. dove filegge, che erano tre or¢
quando i Giudei lo crocififfero . Parla il
primo delle ore ordinarie , e quegli intende
per la terza ora , la terza parte del glorno 3
che durava da Sefta fino a Nona: eflendo
ftato  impiegato “quefto fpazio di tempo per
I efecuzione del fupplicio del Signhore , atracs
cato alla Croce un poco dopo le fei ores
0 fia mezzo giorno , ¢ morto a Nona y 03

E .
come noi diremmo , tre ore dopo mezzo
glorno.

I Giudei per diﬁinguere quefte due fort} di
Ofc , cllamavano' le ore ordinarie ore di
70, ¢ le altre ore. goil, _preghiera
ore del Tempio , perche. falivano al
PeL oratvi tre. wyolee 34 giorno , di mattina ,
(] _dl_ €ra , quando {j offeriva a Dio il Sa-
crificio perpetuo |, o g MezZO Siorno : cip
che ricadeva alle ore , dalle quali’ quefte para
ti del gtorno cominciavano ¢ alle nove, cio
4 mezzo glorno, € a tre or

e dopo mezzo gior=
fecondo Iz noft iera di cont.
Bo, lccondo la noftra maniera dii contare.

Leg-

g:'or-'*
0o pu re
Tempio

[
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Leggiamo nel libro dcg_liA_t[:i cap. -III. o e
che Pietro e Giovanii Inlu:ono infieme al
Tempio nell” ora della preghiera | che era a
Nona, vale a dire alle e ore della ‘l:eraa

Prima di vcderﬁ_qt_lfﬂ che 1 ROlngnl 5 C_O-
me io gli ho defcn:‘u 5 fsceva.no nella.v}ta
ordinaria pet lo corfo di una glczrnata;d}ﬁuf.
cuiamo primicramente la varieta 'delle mcl;-
mazioni e de’ sufti tra gli uomini , {econdo
nazioni e g glt Jecc
i quali cialcuno regola piut della mera di {ua

ta )
v Mille hominum fpecies € verum  difcos
lor ufus , o
Velle fuum cuique eft , mnec woto vivie
tuy uno. \
Cos} io non parlo n¢ del giovane. , che {'en:
za penfare all’avvenire , i di in preda 2
{fuoi defiderj 3 ne del vecchio , che annojata
del prefente , e piangendo il paffato , fi tro-
va unicamente occupato dalle fue infermis
th . Sarcbbe il primo troppo difficile a fe-
guitare ne’ {uoi trafporti 3 ¢i fomminiftrerebe
be Paltro alcune di quelle inurili querele
annefle: all’ erh. "

Non parlerd n¢ meno di quei,che allonta-
Randofi dalla focietd, fi {eppellifcono’, al dir

L Seneca , nelle loro cale, come in una tom-

"> qui fic in domo funt , tamgquam in cons

' di
em & Johannes afcendebant in tem-

)
] Petyys aut
YaMm orationis nonam .

Prum ad }
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ditorto > né di quei mi[hntropi " c}'lc affettas
no , e fi compiacciono di contraddire al gue
fto del loro fecolo nelle cofe anche. le pit
indifferenti e dall’ ufo aurorizzate - M1 ferme-
o folo a quei , che tenendo un giufto ITI_CZ"
zo tra I'uomo pubblico e I’ uomo'fohmrloi
h applicano agli affari fenza 1'ir_1unc1?:i'_€ a ﬂﬂ:
ftefli : che ugualmente attend agl intere
della loro famiglia , ¢ dello ftato , s impie-
gano 2 bifogni dell’una e dell’ altro P che
lenza vivere nell’ozio e nella diffipazione 3
dividono il tempo tra le ricreazioni,e le ’oc-
cupazioni ; in una parola che , ora nell al
femblce e nel pubblico , ora nel particolare
e nell’ interno di loro cafa , fi dividono tra
le convenienze , e quel che debbono lalla Re-~
pubblica , a’loro parenti, a’loro amici e alla
loro famiglia .

di Te perfone di queft’ ordine imPieggvano

la prima ora del giorno a’doveri 1 Pm efs

glone. Erano 1 Temp; apera

ti ad ognuno, e Ipeflo ancora prima di gior-
no per gli

delle torce ‘allumare . Confifteva il culto che
vi i rendeva agli Dei nell” adorarli s nell’ ina:
vocarli con preghiere pubbliche e particolari,
ad offerir loro facrific; , incenfi, e profumi, e
in cerrt 1nni, che i giovanerti dell’uno e P ala
tro feflo , feelti dalle prime famiglie , can-
tavano mattina € fexa in loro lode al fuono

di

Pl mattinanti , che vi trovavano.
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di var] ifbrumenti. il
Que’ che non potevano portarﬁ_ ne' Tem-
Pl , fupplivano a tal dovere nel privato loro
Oritorto , dove i ricchl facevano facrifiej 4
ed offerte , e 1 poverl votl e preghiere.
Avea Aleflandro Severo nel {uo palazzo
due Cappelle , dove erano confacrati 1 prin.
cipali oggerti del fuo culeo le.lﬁ n due claf-
fi ; la prima deftinara alla Virth , I altra o’
Talenti . Nella prima ftavano collocate le
ftatue de’ buoni Principi tra’quali dava e
gli il primo luogo ad Aleflandro il Grande,
¢ quelle degli uomini Savj, che per gli loro
infegnamenti s erano refi i benefarror] del ge-
fhiere umano : Abramo , Orfeo | Apollonio Tia-

neo , e finalmente. Gesh Cristo ; onorati da
lui indifferentemente come Dei: bizzarro mea
fcolamento ; ma che fa vedere la difpofizio.
ne di quefto Principe di venerare la virey
da per turro dove credeva rinvenirla . Nella
fecot}du vi erano gli Eroi | ¢ sli Uomini il-
lllpf!'l Achille , Cicerone " Vergilio da lui
d'l_lanj!ato 1l Platone de’ Poeri s ed alcuni al-
I ol i 10 ucle due Capp
o queft’ atto diol?l.elpl.?“m de Sacrific] , e
R 2 . . Neliglone  cominciava la
0 il refto tra oli affa-

o 8lotnara  dividend

1 &) [ . =
2 1 nﬂce{ﬁta n £ ) -

Creazionj . ndifpenfabile & alcune ri

» dice Suetonio , era ob-

tempo per qualche ras
gmn

In vits dug,
cap. 78,
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gion d’amicizia o qualche motivo di religios
ne , andava a dormire nella cala quel {uo
familiare , che ftaya pit vicina al luogos
dove la cerimonja dovea farfi . Orazio fa al
tresi menzione delle preghiere , che s indi
rizzavano agli Dei la. mattina , e la fera per
la confervazione dello . fteflo: Imperatore: . I
Dio del Tevere nell*ottavo -libro dell” Enel-
de avverts Enca di fare- di bion mattino 1€
{ue preghiere allaDea Giunone , Quefte ado-
razioni , e quefte preghiere della matrina era-
no per gli Dei Celefti : quelle della fera per
gli Dei infernali.

Ne¢’ Tempj un Sacerdote col libro alla ma-
no pronunciava le preghiere , che gli aftan-
t1 reciravano all’impiedi , voltati all’ Orien-
te *colla tefta velara . per timore d’ effere di-

' ftrat=

* La ragione di cid leggeli in Vitruvio lib. IV,
cap. V.della tradizione del Galiani , ivi: 5 Ac-
2 cioech? fieno i tempj rivolti ad afpetto pro-
2 Prio debbono fitnarfi in modo » che ove non
sy l1avi ragione in contrario, la flatna che ¢ pel-
» la CEh”a, riguardi verfo ponente , perch¢ colo-
» :ﬁ,ﬂ‘;:ﬁ vanno all’ Aliare per fare immolazioni,
» 0 215 rignardino nello fleflq tempo e I'O-
» riente e la Statna , che ¢ nel tempio ; come
» anche faranno rivolri non folo verfo i’I tem-
33 plo , ma Vf-'\'_f'O P oriente ancora colora che
» vanno a farvi delle preghicre : onge ta:;ro"é.‘
s fupplicanti, quanto a’fagrificanti parrd, che le
o fatue ftefle fprgam) a rimirargli ; percid anche
y» glialtari tutti debbono neceffariamente “riguar-
g dare I oriente &e.

~
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fratti o turbari dalla vifta di qualche oge-
getto di catrivo augurio - ]_)-OVeang invocas
te gli Dei per nome ; € PE' mon isbagliare,
aveano 1l coftume d 333‘“8“?“3 5 -?I'UC te
Deus 5 ﬁ-ue ity ped CI.Q Nell’ atto di pregas
re taccavano gli altari , mettevano la ma.
no alla bocca , e 1 avanzavano verfo i loro
Dei ; abbracciavano le ginocchia delllﬁ loro
ftatue , perche riguardavano le ginocchia co«
me la Sede della mifericordia. E Il
Ne dee recar meraviglia fe quelli impie-
gavano un’ora , e qualche volta di pit nel-
le loro giornaliere adorazioni e preghiere ;
fo i foffero contentati di non domanda-
re altro che la falure del corpo e quella

dello fpirito fecondo il precetto del Gioves Sar.1o.356e

nale, )

Orandum eft , ut fit mens [ara in cove
pore fano .

la loro liturgia non {arebbe ﬁa'ta tanto l.un-
ga : ma il gran numero de’. bifogni rcah o
immaginm-j , le vane repliche che‘ giava-
No colla fperanza di effer prefto efaudini , ﬁ-:
Ralmente la moltiplicith degli Dei , a’ quali
Per ciafcun bifogno riparatamente ricorrevano,
gl Obbligava a certe lunghezze e cerimonie,
dalle quali fono efenti coloro, che fanno ados
fare jn ipirito e 1n verith. .
La follia & alcuni , fecondo Seneca , arrls
Vava fino a dimandare agli Dei certe cofe ,

che non avrebbero ofato dimapdare agli uo-
minlyz
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mini , indirizzando loro a voce bafla 1 lore
voti, e le loro preghiere , come fe lor par-
laffero all’ orecchio per non effere da a_lcuno
intefi. Se ne vedevano aleri, che fotco il ve
lo della divozione pretendevano impor}'e non
folamente agli uomini , ma anche agli Det
» Quell’ uvomo da bene che & I’oracolo de
5 gli Avvocati e de’ Tribunali, dif:e Ora-
» 2i0 ¥, ogni volta che offerifce i Saci™”
» ficj agli Dei, e che ha pronunciato due ¢
5, tre volte ad alta voce Padre Giano ,
2> potlo , non fa dopo che mwovere le 13-
»» bra, dicendo. baflamente per trimore d’ effe:
»» e intefo ; Bella Laverna (@) concederem!
5 fem-

* Per quanto fpiritofa fa la traduzione del noftro
Autore di quefto bel paffo &’ Orazio, non ¢ pa-
ragonabile alla bellezza dell’ originale , che ci &
Placiuto qui rapportare , per far.fentire al letto-
¥e quanto fia cofa difficile d’imitare un’eccellen<
e Originale , ¢ che certe bellezze , per dar pia
cere, bifogna lafciarle rali quali, per timore che
toccandole , non perdino di pregio ,

Vir bonus, omne forum quem [petlat € gmne
tribunal |
#andocungue deos wel porco vel bove placat 4
Jane pater clave | clare cum dixit , Apolls |
aora movet metuens audiri » Pulchra Lavernas
Da mihi faﬂer_e s da juftum fduﬁttmque videris
Notlemn peceatis o & fraudibys objice nybent »

[2] Laverna era la Dea de’ ladri e de’ birbanti
e la flefla che fi adofava in Grecia forto il no-
me di Proxidica. Nel culto, che fe le rendeva »

Je I aflociava Mercurio Dio fimilmente de’ jadrie
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5 fempre i mezzi di nafcondermi : fate che
» 10 poffa fempre paﬁ'ﬂl’_e per uomo da bene,
» giufto, e fanto: coprite di tenebre le mie
» catrive azioni, le mie frodi, e lg mie
s ingiuftizie €. '

Per lo pitt I'ambizione , e la cupidicy a-
veano la miglior parte nella loro divoziope .
Coprivano col manto della Religione I’ in.
terefle , che gli faceva agire, e le mire fe-
crete che aveano ¢’ ingrandirfi . P. Scipione,

dice Tito Livio, non fglamente fi conciliava Lit.zs, s.14.

Y ammirazione per gli fuoi talenti, e per le
virth che realmente poflfedea , ma ancora
per I’ accortezza , che fin dalla fua prima gio-
ventl avea avuto d’ ingrandirne la fama con
efteriore affectato . Quafi in tuteo quel che

proponeva al popola, fapea perfuaderlo, che
gli flefli Dei glielo aveano infpirato o con

apparizioni e logni , o con rivelazioni , fia
ch’egli fteflo avefle lo fpirito prevenuto da
quefte fuperftizioni , fia che aveffe ricorfo a
tale artifizio , affin di far paffare e ricevere
i 'uoi configli, e i fuoi ordini, come tanti
oracoli . Con tal difegno, e per ocuadagnar
preto la confidenza de’ cittadini , ebbe il
Penfiero , fubito che prefe la toga virile , di
Yon far mai alcuna azione ne pubblica , ng
Particolare , fenza andar prima al Campido-
81103 ed ivi entrando nel Tempio , non pal-
:EVL un tempo confiderevole a meditare €

Pregare , regola che da fe fteffo preferit-

Tomo 1, ol il
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tafi coftantemente offervd in tutto il corfo
di {ua vira. .

Intanto non o’ foli Dei erano quefle pri-
me ore del glorno confecrate s ln]PleSa'
vano altresi all’ adempimento di que’ fcam=
bievoli doveri ricevuti ed aurorizzatt B¢
mondo. In Roma, come in alere parti, 13
gente baffa faceva la fua corte a’ Gl‘al}dl,’
il popolo 2’ Magiftrati , e i Magiftran 2
Ricchi .

Gli Orientali , fchdavi nati de’loro Sovra«
ni, la facevano con quello fpirito di baffez
za , che nafce da un difporifmo rifperrato
fino all’ adorazione. Gli Europei, meno ﬂe.i"-
fibili e piht liberi, efprimevano i loro fenti-
menti d’ amicizia, di fiima , e di rifpetto &
una maniera pilt femplice , o meno abierta :
cost 1 Greci accoftumati all’ eguaglianza , che
regna negli' Srati liberi, e popolari, riguarda;
vano come una baffezza infopportabile que
rifperti umilianti, ¢’ efigevano da loro i Re
di Perfias, per lo fervizio .de’ quali veniva-
no ad efponere coraggiolamente Ja loro
vita .

. Roma farmata dal confulo ammaflo di va«
rj POP‘)I{: *‘icnt} per lungo tempo della roz-
zezza de’fuoi primi abieanti . I travagli del-

Ia

* » Romolo e i fuo1i fucceflori furono quafi
, fempre Jin guerra co loro vicini per aver de’
» cittadini, delle femmiine ;0 de’ territorj : ritorna-

» Vano
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fa guerra , e della vira campeltre confervaro-
ho la loro rufticitd naturale , Comincidy la
politica ad incivilicli; refe la neceffiey il mie
huto Popolo fommeflo e rifperrofy -
I ambizione !’ affabilitd 2’ Grang; e finale
mente I abbondanza , il luflo , ¢ e letere
unite al commercio de’ Greci | ' portarona
verfo la fine della Repubblica , ¢ forrg e
primi Imperatori I’ urbanity Romana * allol.
G o2

inf{pird

fua

9 Vano 1n Cittd colle fpoglie de’ popoli vinti; era
» 0O quelle fafei di biada , ed armenti : cid vi
» €3glonava una grande a ; )

) va llegrezza . Ecco I o
» gine -de’ trionfi, che furang in appreﬁoc?alp;-xr::

» cipal cagione delle o -
& Té H
» T pervenne ¢ - & ordddezze , dove quella Cit.

« Seri : :
fanion nel luago c'lt:::)[fe nobilmente il Monte-

* Il celebre Abate G
; edoyn nel

dille mem@o.rm dell’Iﬁ:rizioni, e bel.lle‘olg?erynlo
e .ty R . LS a -
Glis R o eaions df
iy Al | D40 che 3 :
;?rlﬁ\c%nhﬂé Miicamente nelja do?cii{li = Pnl?-
te laai‘ e lingua , non Parlandofi in a) geay
_-> UIngna latina cog) b Al pars

ene , comea ;
diftinguendo quefto parlar doc Me in Roma,

: €, ma nello {pirit
: : > ma pirito ,
titte le maniere di wna perfona;

v Per lungo te inchj in li
Cos 5T Iungo tempo rinchinfy in li-
A ﬁ‘em:pmché guella polizia prendlgﬂdﬂ

fpeflo



2. Padroni
e Clienti .
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{fua perfezione . Cadde poi quella infenfibile

mente , e degenero in viltd, e in baflczz?
colla decadenza dell’ Impero. '

Romolo fotto i nomi di Patrizj , € de
Plebes avea in qualche maniera farto ‘d:}c
ftati de’ fuoi Sudditi : ma affinche la difle=
renza delle condizioni non alterafle 1’ unioné
che dovea regnare tra loro , riuni ed artac
cd quei due diverfi ordini con ligami di una
reciproca dipendenza : * cafcun Plebeo po-
tea {cegliere un Parrizio per fuo Padrone,

del
fpeffo il luogo di vere virth , diventd infen(ibil-
mente una qualita morale , o per meglio dire
nna virtlt , il cui ufo ¢ di rendere I’uomo ama-
bile, e proprio per la focieta ; onde divenne I’ Ur-
banita quel che 1 Greci intendevano per idos, €
ei Latini per Mores. Potra il Lettore faziar pie-
namente la {ua degna curiofitd andando a leggere
una tal differtazione , nella guale oltre dell’ ele-
ganza, e dottrina, con cui ¢ fcritta, (i ammira
il genio grande , e profondo dell’ Autore, e fo-
prattutto la (ua (inceriry , avendo rapportato tutto
quel che ha credato neceffario per ifpiegare la pa-
tola Urbaniti ‘contro’ i fuoi Francel; » che , per
ferviemi delle fue proprie parole, efaminano rare
wolte le cofe a fonds, ., . Effendo  forprendente
c,_’s'e in una lingua 5 e preffo una Nazione coss po-
lita y come la noftra , la pavole Urbunita abbia
avuto tanta pena a flabilinfi.

* Cosi pensd il -primo Re de'R i,i

p primo omani, il qua-
Je fu un gran perfonaggio, come lo furono i fuoi
fyccellori , a chi dovette Roma una delle caufe

della
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del quale diventava Cliente . Confifteva il
- bl 3 H . a . . .
diovmc de’ Padroni a protegsere i loro Clien-
tl, a foftenere le loro caufe , 3 difenderli

. C 5 dall’
della fua profperitd : non trovandofi nell iftorie
una ferie non interrotta di tali uomini gj Raco,
e di tali Capitani, fecondo riflette il ﬂfomeﬁ]m‘o;i
nel principio della cit. {ua opera ; ma il tempo
fece conofcere il contrario; la dimenticanza del-
le antiche maffime, il cambiamento del governo
le maflime contrarie alle prime impic:ate nel
mé?{;'o governo fecero alterare I’ ordine d‘1ue cofe
€ diliruggere I antica polizia.,, Mentre che Roma’.
s conquiftava |’ Univerfo » avea tra le {ue mura
» Una guerra nafcolta, foggingne il citata Auto-
» T¢ - -« . Dopo I'efpulfione de’Re, il Gover-
;: P?nfirzsiedlvenuto Ariftocratico : le fc:le famiglie

i dimitgtter?evano tutte le magittracure, turre -
:’ civiliij . m,“icmsier {:/_:Lr;l‘e%juen_zai) tutti ali onorg
s» il ritorno de’ Re, cerc ot T gHie
3 vinento, che ag,imvaa:%n?oa?cyg{:cere qgel o
» 1n fatti ottennero pip 61 T e Papolag

In ta ! PIU che non vollero : a forza &

» nfpirargli dell’ odio pergli R i Lo
» iModerato defideyio del]qa l‘lf’g‘h e i
» ! autoritd Reale qpa inter;ul e
» mant de’ Confylj fent) i| Il)'lente paﬁata b L
». realmente quella,lib a °Boe: di g aver
, i €rta , per Ia quale fe gli

volea j
» baffare "pirare_tanto AMore ; onde cercd di ah-
» bej ere 1 Magiftrati ple-

=y ed]il qunfolato, di ay
. dli"fldere €0’ nobili le magiftratare Cu-
: u_.rono} Patriz; obbligati ad accor-
5 ch’egli dimandy ., . .. -+ Ma
¢terna degli uomini, ‘i Plebei
uto 1lora Tribuni per difen-
x» derfly
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